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DI JÜRGEN HABERMAS

a secolarizzazione del potere
dello Stato è il nocciolo duro
del processo di secolarizza-

zione. Anche dal mio punto di vi-
sta questa è una conquista libera-
le che non deve andare perduta
nel conflitto delle religioni mon-
diali. Ma io non ho mai preso in
esame il progresso nella dimen-
sione complessa della «vita buo-
na». Perché dovremmo sentirci
più felici dei nostri nonni o dello
schiavo greco liberato nell’antica
Roma? Naturalmente, qualcuno è
più fortunato di qualcun’ altro.
Come in alto mare, i destini indi-
viduali sono esposti a un oceano
di contingenze. E la felicità è an-
cora oggi distribuita ingiusta-
mente, come sempre. Forse, nel
corso della storia qualcosa è
cambiato nella colorazione sog-
gettiva delle esperienze esisten-
ziali. Ma nessun progresso cam-
bia qualcosa nelle crisi prodotte
da perdita, amore e morte. Nien-
te ammorbidisce il dolore perso-
nale di coloro che vivono in po-
vertà, che si sentono soli o sono
malati, che sperimentano stenti,
offese e umiliazioni. Questo

sguardo esistenziale sulle costan-
ti antropologiche non deve farci
dimenticare le variazioni, come
pure gli indubitabili progressi
storici, presenti in tutte le dimen-
sioni nelle quali gli uomini pos-
sono imparare.
Non voglio dire che molte cose
non siano state dimenticate nel
corso della storia. Ma non possia-
mo intenzionalmente tornare a
prima dei risultati dei processi di
apprendimento. Questo spiega i
progressi nella tecnica e nella
scienza, come pure quelli nella
morale e nel diritto, cioè nel de-
centramento della nostra pro-
spettiva io o gruppo-centrata,
quando si tratta di risolvere con-
flitti di azione senza ricorrere alla
violenza. Questi progressi socio-
cognitivi rimandano all’ulteriore
dimensione della crescita nella
riflessione, ovvero alla capacità di
fare un passo dietro se stessi.
Questo pensava Max Weber,
quando parlava di «disincanta-
mento».

L

◆ Il monastero di Bose, in
collaborazione con l’Ufficio
nazionale per i beni culturali
ecclesiastici della
Conferenza Episcopale
Italiana, organizzerà dal 30
maggio al 1° giugno l’XI
Convegno liturgico
internazionale,
appuntamento annuale volto
a far dialogare liturgisti,
teologi, architetti e artisti
sulle problematiche dell’arte
per il culto. Quest’anno il
tema del Convegno sarà: il
Concilio Vaticano II: liturgia,
architettura, arte». La liturgia
è stata la prima realtà viva
della Chiesa a essere
investita dalla novità del
Concilio Vaticano II,
divenendone in qualche
modo il simbolo. Da lì ebbe
inizio quell’aggiornamento
voluto da Giovanni XXIII,
perché fu attraverso la
liturgia rinnovata e celebrata
nelle lingue locali che si
cominciò a far esperienza del
rinnovamento conciliare. A
cinquant’anni dalla
promulgazione della
costituzione liturgica
«Sacrosanctum concilium» è
necessario fare memoria del

significato di
quell’evento,
verificare la
recezione
della riforma
liturgica e
individuare i
problemi
aperti. Aprirà
il convegno il
30 maggio
Enzo
Bianchi.

priore di Bose. Quindi
parleranno Stefano Russo,
direttore dell’Ufficio
nazionale per i Beni culturali
ecclesiastici, Manlio Sodi,
direttore di «Rivista
liturgica», Martin Klöckener,
John F. Baldovin. Al
pomeriggio Elena Pontiggia.
Il 31 maggio: Ralf Van
Bühren, François Cassingena
- Trévedy, Fabrizio Capanni.
Al pomeriggio Leo Zogmayer,
Paul Bohm, Paul Bradshaw,
Micol Forti, il cardinale
Gottfried Danneels,
arcivescovo emerito di
Malines-Bruxelles. Il
pomeriggio, Albert Gerhards.
Conclusioni di Enzo Bianchi.
Info: tel. +39 015.679.185 –
Fax +39 015.679.294; e-mail
convegno.liturgico@monaste
rodibose.it;
www.monasterodibose.it

Santa Caterina,
una mostra 
da oggi a Pavia
◆ Il Collegio Santa Caterina di
Pavia (via San Martino 17)
organizza per il 40° di
fondazione, voluta dall’allora
arcivescovo Montini,
un’originale mostra di edizioni
legate a santa Caterina da
Siena, con molte rarità: dalla
lettera stampata nel 1500 da
Aldo Manuzio con la prima
comparsa del carattere corsivo
nella storia (in una curiosa
edizione conservata a Pavia
dove ci sono due fogli
mancanti sostituiti da due a
mano che ricopiano
esattamente la composizione
di Manuzio…), fino a un pezzo
novecentesco con postille del
pavese monsignor Cesare
Angelini. La mostra, da oggi al
5 maggio, si intitola «Da Siena
a Pavia. Caterina nei libri dal
XV al XIX secolo», in
collaborazione con la Società
bibliografica toscana, la
Biblioteca del Seninario
vescovile di Pavia e la Pia
Confraternita di Misericordia
di Rapolano Terme (Si). 
Info: tel. 0382-33423.
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LO SMEMORATO
TEODORI E FOBIE

ANTI-CHIESA
UMBERTO FOLENA

ossequio dei po-
litici alla Chiesa
del potere sem-

bra in Italia una malattia in-
curabile». Il libro di Massimo
Teodori Vaticano rapace. Lo
scandaloso finanziamento
dell’Italia alla Chiesa (Marsi-
lio, 171 pagine, 13 euro) si
riassume tutto nell’ultima
frase che lo chiude e racchiu-
de. È vero che si parla di otto
per mille, Ici-Imu e Ior. Ma
senza alcuna informazione
nuova; e anche le notizie
vecchie sono lacunose e am-
piamente smentite. Per dire:
non è mai citato nemmeno il
lavoro (inchiesta e libro) di
Curzio Maltese, anche se
(false) notizie e argomenti
sono identici... Si tratta di un
pamphlet steso in poche ore
(un terzo delle pagine sono i
testi integrali del Concordato
del 1929, della sua revisione
del 1984 e della legge 222 del
1985 sul nuovo sostegno eco-
nomico della Chiesa cattoli-
ca italiana) con due bersagli:
il Concordato e la politica i-
taliana, tutta quanta, che per
Teodori è asservita al Vatica-
no. Tutto il resto sono luoghi
comuni, notizie false, altre
lacunose e un assortimento
poco originale di insulti in
muffito stile ottocentesco. Il
vocabolario è ripetitivo perfi-
no negli epiteti: la Santa Sede
è un «organismo parassita-
rio» a pagina 14, ed ecco il
«parassitismo della Santa Se-
de» a pagina 16. Il Vaticano è
«lo Stato più ricco del mon-

do», anche
grazie agli
«ingenti be-
nefici mate-
riali sborsati
dall’Italia e
incassati
dalla Santa
Sede», con
riferimento
all’otto per
mille, «obolo
dei cittadini

italiani costretti a versarlo»,
anche se l’ultimo praticante
in redazione ormai dovrebbe
sapere che la Cei è cosa di-
versa dal Vaticano e l’otto per
mille va alla Chiesa italiana,
non alla Santa Sede. Ma l’ot-
to per mille è un «esproprio
legalizzato» per lo smemora-
to Teodori, che parlando di
congrua non ritiene necessa-
rio informare come essa nac-
que, da un Fondo creato dal
Regno d’Italia con la vendita
di alcuni beni espropriati,
quelli sì, alla Chiesa. L’otto
per mille è democrazia diret-
ta applicata al sistema fisca-
le? Ma no, è «prelievo forzo-
so», «estorsione fiscale», «u-
na truffa continua». Teodori
non sa, o finge di non sapere,
che nulla è garantito a nes-
sun destinatario e i contri-
buenti firmano per la desti-
nazione di tutto l’otto per
mille dell’Irpef, non del «pro-
prio»; e parla impunemente,
dopo 24 anni di libri, articoli,
conferenze di «una piccola
percentuale del loro reddi-
to». Non sa, o finge di non
sapere nonostante caterve di
interventi, e perfino mazzi di
ricevute esibite da noi di “Av-
venire”, che gli enti commer-
ciali della Chiesa pagano e
hanno sempre pagato l’Ici-
Imu, e insiste nel parlare di
«evasione fiscale degli enti
commerciali che si fanno
passare per religiosi». Il resto
è volgare insulto cattolicofo-
bico: «le avide pretese dei ve-
scovi», «gli imbrogli ecclesia-
stici», eccetera.
Ma il vero obiettivo non è la
Chiesa. A stare sullo stomaco
di Teodori sono il Concorda-
to e i partiti, a suo dire proni
di fronte al «potere clericale».
Perfino la sinistra, udite udi-
te, «ha continuato a essere
condizionata dal "complesso
cattolico"». E se il vero com-
plessato fosse lui, Teodori?
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Habermas:
quale progresso?

Il filosofo e sociologo tedesco Jürgen Habermas (foto Epa)

A N Z I T U T TOE D I TO R I A L E

«Se pensiamo di essere
in una situazione
“postsecolare”
dobbiamo guardare alla
storia e, oggi, a come si
confrontano la ragione
e una coscienza
religiosa riflessiva»

IDEE. Il rapporto tra fede e politica non può esimersi dal guardare
al passato. Il pensiero del filosofo tedesco, che evoca scontri e incontri
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Possiamo attribuire alla moder-
nità occidentale l’ultima spinta
socialmente rilevante nella rifles-
sività della coscienza. Nella pri-
ma modernità l’atteggiamento
strumentale della burocrazia sta-
tale verso un potere politico am-
piamente sciolto dalle norme
morali rappresenta un tale passo
– come pure l’attitudine stru-
mentale, introdotta quasi con-
temporaneamente, nei confronti
di una natura metodicamente
oggettivata, che ha reso possibile
la scienza moderna. Naturalmen-
te ho in mente, prima di tutto, i
passi dell’autoriflessione che per-

mettono, nel secolo XVII, sia il
giusrazionalismo che l’autono-
mia dell’arte; nel secolo XVIII la
morale razionale e le forme di e-
spressione interiore religiose e ar-
tistiche del pietismo e del roman-
ticismo; e infine, nel secolo XIX,
l’illuminismo storico e lo storici-
smo. Sono spinte cognitive che a-
giscono ad ampio raggio e non si
lasciano dimenticare facilmente.
In rapporto a queste ampie spin-
te di riflessione dobbiamo anche
vedere la disintegrazione pro-
gressiva della pietà popolare tra-
dizionale. Da questa sono emerse
due forme moderne specifiche

della coscienza religiosa – da un
lato, un fondamentalismo che o
si ritira dal mondo moderno o si
rivolge aggressivamente contro di
esso; dall’altro una fede riflessa
che si pone in relazione con le al-
tre religioni, rispetta la conoscen-
za fallibile della scienza istituzio-
nale e accetta i diritti umani.
Questa fede rimane ancorata alla
vita della comunità e non deve
essere confusa con le nuove for-
me deistituzionalizzate di un’in-
stabile religiosità che si è ritirata
completamente nella sfera sog-
gettiva. (...)
Dall’altro lato non può essere of-
fuscata la differenza che sussiste
tra fede e sapere nel modo di rite-
ner-per-vero. Anche se dovesse
risultare dalla riflessione sulla si-
tuazione postsecolare un diverso
atteggiamento verso la religione,
questo revisionismo non dovreb-
be cambiare il fatto che il pensie-
ro postmetafisico è un pensiero
secolare e insiste sulla differenza
tra fede e sapere come due modi
essenzialmente diversi di ritene-
re-per-vero. Ripeto: «postsecola-
re» possiamo semmai chiamare
la situazione in cui la ragione se-
colare e una coscienza religiosa
diventata riflessiva avviano una
relazione, per la quale il dialogo
tra Jaspers e Bultmann resta e-
semplare.
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Bose
Liturgia e arte dopo 
il Concilio: convegno 
dal 30 maggio 
al 1° giugno prossimi

M.Teodori

IL LIBRO

UNA VISIONE DELLE RELIGIONI INCLUSIVE E SOLIDALI
Il testo che pubblichiamo in questa pagina di Jürgen Habermas è tratto dal
volume «Le religioni e la politica», libro-intervista del grande pensatore
tedesco con Eduardo Mendieta che esce in questi giorni per le Edizioni
Dehoniane di Bologna col sottotitolo «Espressioni di fede e decisioni
pubbliche» (pagine 48, euro 5,50). Le società occidentali moderne devono
fare i conti con la persistente vitalità delle religioni, per quanto
secolarizzate, ma anche con la progressiva disintegrazione della pietà
popolare tradizionale, che da un lato produce istanze fondamentaliste e
dall’altro espressioni di fede ancorate ai principi del dialogo e
dell’accettazione dei diritti umani. Habermas crea le premesse per una
filosofia capace di «tradurre» il contenuto delle espressioni religiose in un
linguaggio accessibile e in grado di influire in modo concreto nei processi
decisionali delle società contemporanee in termini inclusivi e solidali.

G.Danneels
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